
CLASSICI E RARI 

Storico II gioco 
San delle 
Valentino confessioni 
•Scarto*» 
Regia: Howard Hawke 
Interpreti: Paul Muni, 
George RaFt, 
Ann Dvorak 
Usa 1932, M & R 

e V Leagesta» del gangsten-
smo di Chicago stanno sullo 
•tondo, e il film di Hawks allu­
de tanto al massacro di S. Va­
lentino quanto alla vicenda di 
Al Capone. 

Il sanguinano Scarface di­
strugge le bande rivali, liquida 
anche il proprio capo, domina 
tu tutta la malavita e tiene le­
gati un bel numero di uomini 
politici dopo aver accumulato 
un'ingente ricchezza. 

Uccide anche il tuo guarda­
spalle, convinto di una tresca 
tra costui e la propria sorella, 
cui * morbosamente attacca­
lo. Infine muore sotto il fuoco 
della polizia. 

Grande interpretazione di 
Paul Munì, che d i vita a una 
figura di gangster violento, ec­
cessivo. quasi allucinato, e os­
sessionato dal culto dell'ono­
re e della famiglia, 

Attori comprimari, caratte­
rizzali da maschere quasi 
esprestlonlste, ruotano intor­
no al protagonista formando 
una sorta di corte latta di intri­
ghi, di raggiri e di omicidi. 

Domina tu tutto II mitra, 
nuova arma micidiale che sca­
tena una sorta di •sentimento 
()i potenza, nella psiche idei 

- bandito. Un ritmo tagliente, 
una regia essenziale e pene­
trante, e un montaggio aecco 
e magistrale. Uno del capola­
vori di Howard Hawks. 

O ENRICO WRAGHI 

•Qualcosa da amare» 
Regia: Henry Jaglom 
Interpreti: Michael Emil , 
Henry Jaglom, Orson Wel -
les 
Usa 1987, Domovideo 

t a l Henry Jaglom è un abile 
inventore di trame psicologi­
che, a volte molto sofisticate e 
condotte con grande humor, 
e spesso è capace di cospar­
gere i suoi film di umori acidi 
e corrosivi. Basti ricordare 
Tracia, il crudo e grottesco 
apologo interpretato da un 
grande Dennis Hopper. 

In Qualcosa da amare, Ja­
glom inventa una specie di 
psicodramma, {limato con 
grande abilità e confezionato 
con equilibno, dove un grup­
po di attori mette in scena un 
gioco di riflessioni sulla solitu­
dine, sull'amicizia, sull'amore. 
Convocati con un espediente 
in un vecchio teatro, i perso­
naggi - uomini e donne -
messi di fronte a una macchi­
na da presa e a una voce che li 
interroga, dapprima reticenti. 
alla fine si sbloccano, metto­
no in gioco le proprie emozio­
ni e ilproprio vissuto e dise­
gnano un piccolo universo 
esistenziale. Cd ecco alla line, 
dal fondo del teatro ormai 
vuoto, solo di Ironie a Jaglom, 
il grande Orson Welles invade 
lo schermo e si dà l'aria di re­
galare una visione del mondo 
al regista del film e allo spetta­
tore stesso. Ironico, divertito, 
Istnone come sempre. Ed è 
l'ultima sua immagine su uno 
schermo, emozionanle, intri­
gante, struggente. 

aWumco LivRAcm 

Notti e nebbie americane 
• L a l u c e d e l g i o r n o » 

Regia: Paul Schrader 
Interpreti: Michael J. Fox. Gena 
Rowlands 
Usa 1987 - Panarecord 

S tòrie di supplizi, martini, 
mutilazioni, agonie E 
ancora: discese all'in­
ferno, suicidi, massacri, 

^mmm stragi. Quasi tutti i film 
dt Paul Schrader - quelli che ha 
scntto e quelli che ha diretto - met­
tono in scena violenti rendez-vous 
con la morte. I suoi personaggi -
per lo meno quelli che contano -
sembrano esistere soltanto per of­
frire il proprio corpo al linguaggio 
brusco e definitivo di un colpo di 
pistola ( Taxi Driver, 1976), allo sfa­
scio causato dall'età e dalla disso­
luzione delle illusioni (Toro scate­
nato, 1980), al consumo divorante 
del sesso (American Cigolò. 1980), 
alla vertigine della mutazione ani­
male (CatPeople. 1982), alla follia 
del suicidio rituale (Mishima, > 
1985). Anche questo La luce del 

g iorno - film sfortunato, uscito in 
assa stagione, poco visto, passato 

quasi sotto silenzio - è in fondo la 
stona di un progressivo «appressa­
mento alta morte*. Quella fisica, 
ma anche quella interiore. Il titolo 
viene da una canzone di Bruce 
Springsteen. E non a caso, perché 
tutto il film è un viaggio negli union 
della cultura rock, dentro il paesag­
gio emotivo e sentimentale di una 
generazione che trova nella musica 
la sua unica ragione di vita 

La storiasi svolge a Cleveland in 
un paesaggio urbano ammorbato 
da ciminiere, fumi, fabbriche e ce­
mento, Schrader torna ancora una 
volta all'America operaia, quella 

G I A N N I C A N O V A 

che aveva già esplorato magistral­
mente alla fine degli anni 70 in Blue 
Coltar(a proposito, a quando la di­
stribuzione in home video di que­
sto inedito prezioso?) Ma anche la 
working class è cambiata negli an­
ni del reaganismo. Se gli operai di 
Blue Collar avevano a che fare col 
sindacato, la corruzione e comun­
que col conflitto dentro la fabbrica, 
ora - sul finire degli anni 80 - i 
conflitti si svolgono tutti al di fuori 
dei luoghi di produzione e di lavo­
ro Il ventenne Joe (un Michael J 
Fox alle prese con uno dei suoi ruo­
li più anomali e spigolosi, meno ac­
comodanti) in fabbrica ci va - a 
fare il metalmeccanico - quando 
non ha di meglio per procurarsi da 
vivere. Ma la sua vita è, appunto. 
tutta fuorr. nel gruppo rock dei Bar-
buslers, con cui si esibisce assieme 
alla sorella Patty, nel rapporto pro­
blematico con la madre; nell'aspra 
durezza dei conflitti generazionali 
che lo contrappongono alla fami­
glia. ai genitori, all'ambiente che lo 
circonda. Cleveland è una città gri­
gia e nevosa Basta apnre la finestra 
la mattina per cadere in crisi di ero* 
nica depressione. Se poi ci si mette 
anche la fabbnea è davvero una ca­
tastrofe. Meglio scaldarsi il cuore 
con il rock. E sognare Frank Zappa 
o - perché no - gli heauy metal, 
che almeno ti danno la grinta per 
non lasciarti sprofondare nello 
sconforto 

Ma se il film fosse tutto qui. non 
sarebbe molto diverso da uno dei 
tanti prodotti medi del cinema 
americano sulla cultura rocketlara 
delle giovani generazioni Schra­
der, ovviamente, non si ferma qui 
E piega la struttura del rock movie 
verso altre direzioni La luce del 
giorno diventa così un film teso e 
pensoso, a tratti angosciante, sulla 
famiglia, sulla solitudine, sulla diffi-

Gena Rowlands 

colta di comunicare. Senza curarsi 
troppo delle aspettative del suo 
pubblico giovanile, Schrader fa un 
film «elico» per un pubblico disabi­
tuato ad occuparsi di simili questio­
ni E mette a fuoco, nella fotografia 
slavata di John Bailcy, quel «cine­
ma trascendentale» (alla Ozu o alla 
Bresson per intenderci) che lo ha 
attratto fin dai tempi della sua tesi 
di laurea Fedele come sempre alla 
sua America minore ed amara, fatta 

di discariche industriali e di grandi 
autostrade, di torte di mela e di in­
terni domestici di indicibile tristez­
za. Schrader anatomizza la famiglia 
americana alla luce delta sua ngo-
rosa moralità calvinista Ne deriva -
come già in Hardcore (1919) - una 
cruda radiografia dell America di 
oggi E un aspro affresco di una 
società in cui solo al capezzale di 
una madre che muore i personaggi 
si rendono conto di aver passalo la 
vita a graffiarsi il cuore 
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NOVITÀ 

DRAMMATICO 

•Un esondo a parte . 

Regia: Chris Menges 

Interpreti' Barbara Hershey. 

Jeroan Krabbe, Jodhi May 

GB 1988: Domovideo 

DRAMMATICO 

•Un «tra • borita 
Regìa: Florestano Vaticini 
Interpreti: Dalila Di Lazzaro, 
Franco Nero, Lara Wcndel 
Italia 1979: Domovideo 

DRAMMATICO 

•Cacto* . 

Regia: Paul C o i 

Interpreti: Isabelle Huppert, 
Robert Menzies, Norman 
Kaye 

Australia 1986, Domovideo 

•Bla 

Regìa: John Lafìa 
Interpreti' Dyian McDermott, 
Jessica Harper, James Russo 
USA 1988: Panarecord 
CBS Fox 

DRAMM/fKO 

. • • M H d t o M t R * 
Regìa: Anthiny Page 
Interpreti: William Devane, 
Ralph Bellaay. Martin Sheen 
USA 1974; leLaurenliis 
Ricordi Vieto 

W E S T E M 

•La e 
Regìa: JohrFord 
Interpreti: I N I Johnson, Jean­
ne Dru, Haiy Carey jr. • 
USA 195ftDe Laurentiis Ri­
cordi Videi 

AWIMJmA 

Regia: Ralh Nelson 
Interpreti; Sidney Poitier, Mi ­
chael Cain. Nicol Wllliamson 
USA 1975 Warner Home Vi­
deo 

DRAMMATICO 

•n 
Regia: Aitino Lattuada 

InterpretkCaria Del Poggio, 
Jacques Smas, GlacomoGlu-
radei 

Italia 194', De Laurentiis Ri­
cordi Vida 
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JAZZ 

Esplosivo 
Caribe 
a New York 
Michel Camilo 

•Michel Cami lo . 

Por t ra i l /CBS 463330 

• • La crescita ispano-por-
toricana negli Siati Uniti, dopo 
1 vistoli risultati nel campo 
della^ musica pop, filone te­
dino Incluso, sia comportan­
do una maggiore presenza an­
che nel | a a di musicisti origi­
nari del Centro America Co­
me il pianista dominicana Mi­
chel Camilo, approdato a 
New York all'Inizio di questo 
decennio e non a caso adoc­
chiato, per cominciare, dal sa-
Kolonista Paquito d'Rivera 
(cubano). Di Camilo è fra l'al­
tro Why Hot, una >hil> dei 
Manhattan Transfer Tulio 
questo fa parte della sua bio­
grafia essenziale. Va però pre­
cisalo che II suo non è esatta­
mente un jazz caraibici. Non 
lo è, perlomeno, in modo 
esplicito. Lo è nel .feeling' rit­
mico, anche se non sempre 
nella forma, salvo il conclusi­
vo ed esplosivo Canoe, un 
exploit che uno comincia ad 
attendersi ed a pregustare fin 
dal primi solchi dell'album. È 
tale verve e fantasia a salvare 
Camilo dal rischi sia della ri­
petitività hard bop, sia del vir­
tuosismo alla Pelerson. 

a DANIELE IONIO 

PANCE 

Africa 
addio 
o quasi 
Jackie Jackson 
uBe the One» 
Polydor837766 
^olygram 

M I Uwnorama afro-amen-
t j lmupat te attualmente assai 
più variegato rispetto a Ieri, 
quando dominavano singoli 
c a p l m c o m e il rhythm and 
bluearia soul music, il tunk e 
quando la dlairtomìa risultava 
afiaHpetia e Ideologizzata (o 

ideologizzabile) fra autentici­
tà e compromissione con la 
sfera dominante bianca. 
Adesso quest'ultima demar­
cazione è spesso dubbia e po­
co decifrabile, certamente as­
sai meno soggetta a ideologiz-
zazioni. Ed è forse una delie 
varie ragioni che concorrono 

.. a rendere tutto sorivnato un 
po' monocromo., nell'essen­
za, l'apparente ventaglio stili­
stico. Si provi, ad esempio, a 
nspondere alla domanda: fino 
a quale punto, oggi, Africa 
Bambaataa o I Public Enemy 
rappresentano autenticarne^ 
te la musica della strada? Ja-
ckie Jackson, forse, con siffat­
ta problematica non ha nulla a 
che vedere: ma il suo disco 
funk s'inserisce con naturalez­
za in un filone che dalla vec­
chia e snobbata disco music 
su su fino ad oggi ha fatto sto­
na 

ODAMELE IONIO 

Rock 
Post punk 
ancora 
più vivo 
Suicide 
«AWayofL i fe» 

C h a p t e r 2 2 L P / 3 6 

Ricordi 

• i Già il nome non conce­
de equivoci11 Suicide si muo­
vono nell'area del punk. Un 
punk più dolente che irridente 
e per questo tipo d'atteggia­
mento, dunque, più prossimi 
alla cultura cosiddetta, per 
mancanza di migliori defini­
zioni. post punk. 

Ascoltati in quest'album di 
fresca realizzazione ì Suicide 
potrebbero sembrare anche 
m ritardo, eppure non c'è nul­
la di falso, di simulato in que­
sta musica La verità è che i 
Suicide, più che in ritardo, so­
no fra quelli che appaiono for­
se un po' in antuipo. Com'era 
successo, prima, agli Slooges, 

Suicide e stato il titolo del 
primo album, uscito nel 1978, 
di Alan Vega e Martin Rev. Più 
nota è la successiva attività di 
Vega in Francia. 

Adesso il cantante si è riu­
nito al tastiensta, prima con il 
«live» Ghost Rìaers nell'86, 
poi con quest'album pieno di 
cupezze e di ipnotici ostinati 
come quello di Dominic 
Chrt&t che sembra alludere al­
le implacabili ondulazióni d'u­
no -scacciapensieri». 

D DANIELE'IONIO 

C'era una volta il Roy 
D A N I E L E I O N I O 

R o y O r b l s o n 

«Rare Orbison» < 
«Our Love Song» 
«Best-Loved Standards» 
Monument M N T 464318 / 
4 6 3 4 1 7 / 4 6 3 4 1 9 C B S 

S
embra che la voce di 
Roy Orbison stia avvian­
dosi a entrare nella sfe­
ra delle «cult stars» più 

mHmmm che il suo ntomo all'atti­
vità negli ultimi tempi, la spinta de­
terminante come non di rado av­
viene nella cultura di massa, l'ha 
provocata la scomparsa di questo 
cantante che per un periodo non 
molto lungo negli anni Sessanta 
aveva avuto una buona notorietà 
intemazionale Se e stato soltanto 
l'infausto destino a rendere postu­
mo I ultimo album di Orbison, e 
certo che la discografia ha rapida­
mente fiutato il «caso» ed ecco in­
fatti la CBS con mossa prodiga e 
assieme avveduta lanciare sul mer­
cato tre separate raccolte assoluta­
mente inattendibili soltanto pochi 
mesi fa E che hanno pure il vantag­
gio di non apparire biecamente e 
semplicemente commemorative, 
rivestendo invece un indiscutibile 
interesse stonco e anche collezio-
nistico Certo, il tempo corregge le 
angolazioni e il pensiero, ma fa un 
certo effetto andare a scoprire che 
un dizionario stonco di soli dicci 
anni or sono, / grandi della musica 
pop di Pier Tacchini, indipendente­
mente dal fatto che abbia all'epoca 
fatto o non fatto testo, se non ha 
mancato un paio di citazioni di Gc 

ne Pitney, pur -fion dedicandogli 
uno spazio monografico, ignorava 
del tutto Orbison! Per ì menò di­
stratti, al di là d'una conoscenza 
diretta delle sue vecchie incisioni. 
Roy rimaneva comunque quello 
che aveva sostituito Presley nel se­
ni leggendario Million Dollar Quar­
te! 

La camera discografica di Orbi-
son aveva preso avvio nella secon­
da metà degli anni Cinquanta ma la 
più alta posizione in classifica fu un 
cinquantanovenne posto nell'e­
state del 1956 con Ooby Dooby 
pubblicato dalla Sun Le cose anda­
rono meglio quando Orbison firmò 
net 1959 con la Monument ed e 
appunto sotto questa etichetta d'e­
poca che vengono adesso ripropo­
sti i tre album I) più stonco e colle-
ziontstico risulla Rare Orbison do­
ve, salvo un paio di titoli, ti materia­
le non è nai apparso, almeno negli 
Stati Uniti, su LP Si tratta di facciate 
A e di facciate B di 45 gin a comin­
ciare dall'abbmata di Paper Boy e 
With the Bug, primo singolo per la 
Monument passato alquanto inos­
servato, fino a WtngsofGlorychee ' 
addirittura un inedito e appartiene 
a una ridotta sene di registrazioni 
che Orbison fece nel 7 6 per questa 
rinata etichetta, serie di cui vengo­
no qui proposte Beltnda, No Chain 
at AH e Driftmg away, tutte pratica­
mente sconosciute 

L'unico primo posto nella «hit 
parade- Orbison l'ottenne con 
Pretty Woman (assente in queste 
raccolte) sulta cui scia vide la luce 
senza molta fortuna Onty with You 
inserito, invece, in questo Rare 

Ray Orblson 

che, chissà perche, ha la scomodila 
di non rispettare la sequenza dei 
titoli sulla busta, come non la ri­
spettano neanche le altre due rac 
colte, Our Love Song, con un Orbi 
son più maturo nella canzone 
omonima e altre undici fra cui Ma-
ma. Evergreen e Born on the Wmd, 
e Best-Loved Standards dove Orbi­
son affronta canzoni altrui fra le 
quali / Can 't Stop Loving You (Ray 
Charles) e 77?*? Great Pretender 
(Plalters) Pare che all'epoca lo 
scambiassero per un rocker nero, 
ma oggi è difficile crederlo; Orbi­

son era sostanzialmente country e 
più distaccato dal materiale sono­
ro 

Certo, specie nel primo album, è 
un Orbison da riscoprire attraverso 
ta spazzatura d'epoca' per taglio e 
orchestrazioni, sono incisioni ine­
sorabilmente superate Si possono 
gustare le segrete raffinatezze voca­
li ma, ad essere onesti, come un 
artista onesto quale è stato Orbison 
menta, forse, al di là della cronaca, 
del costume, i l meglio di se lo ha 
dato l'ultima volta; in quello che è il 
postumo Mystery.GH 

CANZONE 

Ingenua 
Forse 
troppo... 
Rossana Casale 

«Incoerente jazz-

Philips 8 3 8 143 

Polygram 

• a Su un punto Rossana Ca­
sale ha pienamente ragione: 
quando giustifica il titolo sul 
«feeling- piuttosto che sulla 
forma jazzistica. 1 vari pezzi 
dell'album rispondono a que­
sta "incoerenza, di scelte, ter­
reni, culture, coerentemente 
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unificati dalla cantante e dal 
pensiero sottostante il disco 
in un modo di essere in musi­
ca Ma l'album pone qualche 
dilemma d'ascolto e" identifi-

-cazione e si direbbe non ca­
suale che di Rosanna venga 
contemporaneamente ripro­
posta anche La via dei 
misteri, oltre ad alcune ri­
stampe in Cd. Per prima cosa. 
questa •jazzificazione» batte 
ancora sulla strada del retro, 
delle élocubrazioni stilistiche 
che facevano apparire mode­
rate cèrte canzoni ancora im­
pantanate negli anni Quaran­
ta. Dall'altra, si finisce, e da un 
certo lato giustamente, per 
voler valicare alcuni limiti del­
la comunicazione immediata 
canzonettistica, ma non senza 
tradire, da parte di tutti i parte­
cipanti, un ingenuità di (ondo. 
Forse c'è una pretesa smisura­
ta di candore: e sarebbe ba­
stato. invece, un po' d'ironico 
dandysmo... 

O DANIELE IONIO 

l'Unità 

Mercoledì 
3 maggio 1989 

PIANOFORTE 

In viaggio 
per 
Chopin 
Chopin 

Opere per pianoforte 

Claudio Arrau 

6 C D Philips 422 038-2 

• • In un cofanetto di sei CD 
sano state raccolte tutte le in­
cisioni di musica per pianofor­
te solo di Chopin registrate d.i 
Claudio Arrau per la Philips 
trai! 1973 e il 1984: compren­
dono i Preludi, i Valzer, gli Im­
promptu, le (Ballate, gii 

Scherzi, i Notturni, la Barcaro­
la, la Fantasia e la Polacca-
Fantasia op, 61 . Siamo abba­
stanza lontani da una registra­
zione integrale; ma ce ne è più 
che abbastanza per compren­
dere la coerenza della pro­
spettiva in Cui Arrau interpreta 
aspetti diversi della musica di 
Chopin, una prospettiva sem­
pre affascinante nella sua 
grandezza.:Anche alle pagine 
in qualche modo «da salotto», 
come sono i valzer, Arrau si 
accosta con l'austera intensità 
poetica, la severa concentra^ 
zione, l'acutissima penetra­
zione analìtica che si ammira­
no nello Chopin a lui più pro­
fondamente congeniale, quel­
lo ad esempio delle Ballate o 
dogli Scherzi, quello comun­
que di più intenso impegno 
espressivo; In sua concezione 
riesce illuminarne e coinvol­
gerne in ogni caso, 

Q PAOLO PETAZZl 

SACRA 

1 colori 
delle 
messe 
Josquin 

«Le messe 

"L 'homme arme"» 

The Tallis Scholars 

G I M M E I X C D G 1 M 0 1 9 

• • Per la prima volta ven­
gono riunite in disco le due 
messe che Josquin Desprez 
compose nello stesso periodo 
sopra la melodia deli*«Hom-
me arme» (su cui si cimenta­
rono molti altri compositori 
dei secoli XV-XVII lino a Ca­

rissimi). merito dei Tallis 
Scholars e della Gimell Re-
cords, clic pubblica solo le in­
cisioni di questo meraviglioso 
complesso. L'accostamento 
delle due messe è particolar­
mente interessante perché la 
difficoltà degli artifici tecnici 
che Josquin esibisce nella pri­
ma (detta* «-super voces musì-
cales») ne fa un pezzo tìpica­
mente .quattrocentesco e 
«fiammingo!, mentre l'altra 
(«sixli toni») appare più vicina 
ad una concezione rinasci­
mentale. cinquecentesca, del 
suono e dei rapporti poiiloni-
ci, anche se non vi mancano 
pagine di grande complessili 
ritmica e costruttiva, come il 
fittissimo intreccio polifonico 
dell'ultimo Agnus Dei, Sotto la 
guida di Peter Phillips i Tallis 
Scholars valorizzano il fascino 
di questi due capolavori cori 
la chiarezza e purezza di colo­
ri che è loro consueta. 

O PAOLO PETAZZl 

OPERA 

Werther 
senza 
confronti 
Massenet 

«Werther-

Alfredo Kraus 

2 C D E M I C M S 7 6 9 5 7 3 2 

• * Da molti anni ormai Al­
fredo Kraus è l'interprete per 
eccellenza della parte del pro­
tagonista dei «Werther» di 
Massenet: la presenza del 
grande tenore spagnolo ba­
sterebbe di per sé a qualifi­
care questa registrazione del 
1979, che la Emi ripropone 
ora in compact. E qui Kraus 
non delude mai: tecnicamen­
te impeccabile, rivela una ho-
bilia e una ricchezza di sfuma­
ture confrontabili solo con 
quelle di interpreti «storici-
dei livello di Sciupa. Nessuno 
è al suo livellò in questa inci­
sione; ma Tatiana Troyanas è 
una Carlotta di ammirevole in­
tensità e il resto della compa­
gnia di canto (Maniguerra. 
Barbaux.Ufonl, tangridge) si 
comporta In modo più che di­
gnitoso. Dispiace soltanto che 
non sia statò possibile affian­
care a Kraus un direttore più 
interessante di Michel Plas-
son, che si accontenta di non 
creare problemi con onesto 
professionismo. La resa dì al­
cune scene dì contorno è me­
diocre (ad esempio all'inizio;; 
ma la grandezza dì Kraus sem­
bra quasi gettar luce suIMnsle-
me, 

D PAOLO PETAZZl 

CONCERTI 

Mozart 
per , 
Ashkénazy 
Mozart 
Concerti 16, 
K 242,48?. 365 
Direnare Ashkénazy 
Decca42l577-2 
e 4210302 

• i II cMo dei concerti pia­
nistici Ci Mozart interpretati 
da Vladìoir Ashkénazy nella 
duplice itele di direttore e 
pianista on la Philarmonìa 
Orchestrisi è arricchito di al­
cune novta e di riversamenti 
in compri. Le novità riguar­
dano le Mime esperienze di 
Mozart nitore di concerti. 
Ashkenay ha registrato i Con­
certi dell 767 K 37,39,40.41, 
adatlamnti da Schobcrt, 
Raupact, Honauer, Echard. 
Seguiroio diri adattamenti 
più elaorati (K 107); ma 
Ashkenzy lì tralascia e passa 
al primeconcerto originale (K 
107 del 1773, geniale sintesi 
dei canteri che il genere ave­
va assuto tra il tardo barocco 
e il prdlo di una nuova fase 
della aa storia); prosegue 
con il (incerto K 238 ( 1776). 
che si distacca chiaramente 
dal preedente perchè possie­
de la pcevole scorrevolezza 
discorro del gusto «galante». 
Allo .stato gustosi può ricóm 
durre amabile Concerto per 
tre piaoloni K 242 che com­
pleta I nuovo album di due 

CD. È ii'ìncìsione del 1972 
con la Ingllsh Chamber Or-
chestralirclta da BarenbOìm 
e con Ahkenazy Basemboim 
e Fòu Tjong in felice collabo-
razioneAshkenary negli altri 
concertisi rivela come sem­
pre intingente ed elegante, 
con esi assai piacevoli che 
prescinono però da proble­
mi liloigici (a cominciare 
dalla scila degli strumenti), a 
lui estraeì. L'altro suo disco 
mozarttho ripropone in com­
pact uri poetica, intensa in­
terpretatone del sublime 
Concert K 482 e un brillarne, 
piacevò&sìmo Concerto per 
due pialloni con Bareilboim 
secondcWanista e direttore, 
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